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[…] 

6. Una parola la vorrei riservare al tema della pace. Tra i titoli che il profeta Isaia attribuisce al 

Messia c’è quello di «Principe della pace» (9,5). Mai come in questo momento sentiamo un 

grande desiderio di pace. Penso alla martoriata Ucraina, ma anche a tanti conflitti che sono in 

atto in diverse parti del mondo. La guerra e la violenza sono sempre un fallimento. La religione 

non deve prestarsi ad alimentare conflitti. Il Vangelo è sempre Vangelo di pace, e in nome di 

nessun Dio si può dichiarare “santa” una guerra. 

Dove regnano morte, divisione, conflitto, dolore innocente, lì noi possiamo solo riconoscere 

Gesù crocifisso. E in questo momento è proprio a chi più soffre che vorrei si rivolga il nostro 

pensiero. Ci vengono in aiuto le parole di Dietrich Bonhoeffer, che dal carcere dove era 

prigioniero scriveva: «Guardando la cosa da un punto di vista cristiano, non può essere un 

problema particolare trascorrere un Natale nella cella di una prigione. Molti, in questa casa, 

celebreranno probabilmente un Natale più ricco di significato e più autentico di quanto non 

avvenga dove di questa festa non si conserva che il nome. Un prigioniero capisce meglio di 

chiunque altro che miseria, sofferenza, povertà, solitudine, mancanza di aiuto e colpa hanno, 

agli occhi di Dio, un significato completamente diverso che nel giudizio degli uomini; che Dio 

volge lo sguardo proprio verso coloro da cui gli uomini sono soliti distoglierlo; che Cristo nacque 

in una stalla perché non aveva trovato posto nell’albergo; tutto questo per un prigioniero è 

veramente un lieto annunzio» (Resistenza e resa, Cinisello Balsamo - MI, Ed. Paoline, 1988, 324). 

7. Cari fratelli e care sorelle, la cultura della pace non la si costruisce solo tra i popoli e tra le 

nazioni. Essa comincia nel cuore di ciascuno di noi. Mentre soffriamo per l’imperversare di 

guerre e violenze, possiamo e dobbiamo dare il nostro contributo alla pace cercando di 

estirpare dal nostro cuore ogni radice di odio e risentimento nei confronti dei fratelli e delle 

sorelle che vivono accanto a noi. Nella Lettera agli Efesini leggiamo queste parole, che 

ritroviamo anche nella preghiera di Compieta: «Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, 

grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, 

misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo» (4,31-32). 

Possiamo domandarci: quanta asprezza c’è nel nostro cuore? Che cos’è che la alimenta? Da 

cosa nasce lo sdegno che molto spesso crea distanze tra di noi e alimenta rabbia e 

risentimento? Perché la maldicenza in tutte le sue declinazioni diventa l’unico modo che 

abbiamo per parlare della realtà? 



Se è vero che vogliamo che il clamore della guerra cessi lasciando posto alla pace, allora ognuno 

inizi da sé stesso. San Paolo ci dice chiaramente che la benevolenza, la misericordia e il perdono 

sono la medicina che abbiamo per costruire la pace. 

La benevolenza è scegliere sempre la modalità del bene per rapportarci tra di noi. Non esiste 

solo la violenza delle armi, esiste la violenza verbale, la violenza psicologica, la violenza 

dell’abuso di potere, la violenza nascosta delle chiacchiere, che fanno tanto male e distruggono 

tanto. Davanti al Principe della Pace che viene nel mondo, deponiamo ogni arma di ogni genere. 

Ciascuno non approfitti della propria posizione e del proprio ruolo per mortificare l’altro. 

La misericordia è accettare che l’altro possa avere anche i suoi limiti. Anche in questo caso è 

giusto ammettere che persone e istituzioni, proprio perché sono umane, sono anche limitate. 

Una Chiesa pura per i puri è solo la riproposizione dell’eresia catara. Se così non fosse, il 

Vangelo, e la Bibbia in generale, non ci avrebbero raccontato limiti e difetti di molti che oggi noi 

riconosciamo come santi. 

Infine il perdono è concedere sempre un’altra possibilità, cioè capire che si diventa santi per 

tentativi. Dio fa così con ciascuno di noi, ci perdona sempre, ci rimette sempre in piedi e ci dona 

ancora un’altra possibilità. Tra di noi deve essere così. Fratelli e sorelle, Dio non si stanca mai di 

perdonare, siamo noi a stancarci di chiedere perdono. 

Ogni guerra per essere estinta ha bisogno di perdono, altrimenti la giustizia diventa vendetta, 

e l’amore viene riconosciuto solo come una forma di debolezza. 

Dio si è fatto bambino, e questo bambino, diventato grande, si è lasciato inchiodare sulla croce. 

Non c’è cosa più debole di un uomo crocifisso, eppure in quella debolezza si è manifestata 

l’onnipotenza di Dio. Nel perdono opera sempre l’onnipotenza di Dio. La gratitudine, 

la conversione e la pace siano allora i doni di questo Natale. 

Auguro a tutti buon Natale! E ancora una volta vi chiedo di non dimenticarvi di pregare per me. 

Grazie! 

 


